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Massimo D'Alema 
segretario del Pds 

« Il tempo di Berlusconi è finito» 
• ESSEN. In volo da Roma a Dus
seldorf per partecipare al vertice 
dei leader del socialismo europeo 
previsto a Essen, Massimo D'Ale
ma pensa all'Italia, alle dimissioni 
di Di Pietro. Al ruolo sempre più 
precario del governo. Berlusconi 
sarà qui domani, per i lavori del 
Consiglio d'Europa. E il leader del 
Pds. conversando con un gruppo 
di inviati di giornali italiani, gli 
manda un preciso messaggio 
prenda atto che ormai l'esperienza ' 
di questa maggioranza è finita. Di
mostri saggezza, comprendendo 
che la cosiddetta «seconda Repub
blica» ha avuto una «partenza fal
sa». Che bisogna rifare più sena-
mente le «regole del gioco», per poi 
riallinearsi ai posti di partenza. Na
turalmente D'Alema parte da quel
la vera e propria «ondata di emo
zione» che ha provocato nel paese • 
la scelta del Pm di Mani pulite. - .. 

Come Intepretl quelle dimissio
ni? • . - • „ ^ . -

Sono un colpo alla credibilità del-. 
lo stato di diritto, una pesante bat
tuta di arresto nel processo di mo-. 
ralizzazione della vita pubblica 
che tanto ha segnato il grande ' 
cambiamento di questi anni. ;• • 

Mani pulite è Inesorabilmente fi
nita? • -•. , . .. «•• 

Non voglio crederlo. Intanto ap
prezzo il modo in cui il dottor Bor-
relli e il pool hanno riaffermato la 
volontà di proseguire il loro lavo
ro. E poi. anche sé capisco quanto -
sia difficile, mi auguro che Di Pie
tro tomi. Credo che dovrebbe dir
lo anche il Csm: sulla questione • 
delle dimissioni non potrà esserci 
una presa d'atto formale. •'--. 

SI è già mosso In questo senso 
anche Scalfaro... 

E io dico che pure il Parlamento 
dovrà al più presto affrontare in 
modo seno e meditato la situazio- ' 

.ne qhe si è venuta a creare, Dare 

.una, Risposta, con i suoi strumenti, 
alle questioni che la stessa lettera 
di Di Pietro ha tanto drammatica
mente sollevato. 

Quali sono? C'è già chi legge In 
quel testo una contrapposizione 
traluleBorrelll... --• 

Letture capziose, dietrologie inso
stenibili. La lettera pone la que
stione del rapporto tra potere poli
tico e azione della magistratura. 
Indica la necessità di disinnescare 
le ragioni del conflitto intomo alle 
indagini. Un'esigenza che condi
vido pienamente. Tant'è vero che 
da parte nostra, quando Berlusco
ni ria ricevuto l'avviso di garanzia. • 
abbiamo difeso il diritto dovere : 
della magistratura di non conside
rare eccezioni per nessun cittadi- • 
no di fronte alla legge, ma non ab
biamo tratto da quell'episodio il 
pretesto perchiedere le dimissioni . 
del presidente del Consiglio. 

Viste le conseguenze, sei penti
to di quell'atteggiamento? 

No, è una linea di principio da cui 
non . vogliamo derogare. Certo 
Berlusconi non ha avuto una con
dotta analoga. Anzi, ha gridato al- ' 
l'atto eversivo, ha detto che era 
un'aggressione politica e preme
ditata. Cosi ha innescato un nuo
vo gravissimo conflitto tra poteri • 
dello Stato. E non dimentichiamo , 
che ciò è avvenuto in una vera e 
propria escalation:-dal decreto 
Biondi, all'ispezione promossa da 
Biondi. senza ragioni e finalità ' 
chiare, agli stessi pressanti inviti 
che da esponenti della maggio
ranza e del governo sono venuti 

\ 

Vincenzo Serra/Linea Press 

DAL NOSTRO INVIATO 

perche i giudici indagassero con
tro l'opposizione. Inviti che noi • 
non abbiamo mai rivolto ai danni 
dei nostri avversari... Ecco perche 
dico che il Parlamento deve atti
varsi. Intervenire .. sui problemi 
aperti e rispondere all'emozione 
provata dal paese. -

Le dimissioni di DI Pietro, come 
è stato osservato, Indeboliscono 
Berlusconi? 

Il conflitto di interessi esplosivo 
che mettono a nudo 6 certo un fat
tore ulteriore di indebolimento. 
Ma questo governo e questa mag
gioranza sono già in crisi eviden
tissima. Lungi dal tener fede alle 
tante promesse di rinnovamento, 
Berlusconi non è in grado di assi
curare nemmeno una normale 
governabilità. Potrei fare un elen
co lunghissimo. Al Senato la Fi
nanziaria rischia di uscire stravol
ta. Solo per l'aumento degli inte
ressi provocati da una linea eco
nomica velleitaria e incostante lo 
Stato ci sta rimettendo dai 15 ai 
20mila-miliardi. Osservatori im
parziali calcolano in 50mila mi
liardi i disinvestimenti stranieri. Il • 
vero «miracolo» di Berlusconi è di 
essere riuscito a fare la guerra ai 
pensionati, e contemporanea
mente a inimicarsi i mercati finan
ziari... La maggioranza, poi, e divi
sa praticamente su tutto. Ha ragio- ' 
ne il senatore Cossiga: le coalizio
ni elettorali costruite il 2" marzo 
contro la sinistra non sono riuscite 
a dar luogo ad un vero governo, 
capace di affrontare con coerenza 
i problemi economici e istituzio
nali del paese. -

Eppure Bertuscono insiste: sono 
legittimato dal voto a continua-

ALBERTO LEISS 

re a governare. l 

Il suo patto con Fini e Bossi si è ri
velato un minestrone sin dall'ini
zio.1 E lui non è stato capace di 
mediare efficacemente tra due al-

, Icati così diversi. Anzi, spostando 
nettamente a destra l'asse del go
verno, ha favorito i continui strap
pi alle regole, lo stesso sfilaccia-
mento della sua maggioranza. 
Non c'è un diabolico complotto di 
D'Alema. C'è la realtà di una legi
slatura ormai a rischio. È un pro
blema che dobbiamo affrontare 
seriamente e responsabilmente. E 
Berlusconi per primo, se fosse 
saggio, dovrebbe prenderne atto. 

In che modo? / 
Subito dopo la Finanziaria - che 
vogliamo contribuire ad approva
re senza pericolosi stravolgimenti 
- bisogna aprire un confronto in 
Parlamento per decidere il destino 
della legislatura. Noi lo faremo, 
anche ricorrendo allo strumento 
della mozione di sfiducia. 

Torniamo un momento a Di Pie
tro. Le sue dimissioni mutano lo 
scenarlo politico? Molti osser
vatori mettono nel conto un suo 
ingresso in politica. E la questio
ne da lui posta - una soluzione 
per Tangentopoli - che finora la 
politica non è riuscita ad affron
tare, può trovare una soluzione? 

Se Di Pietro non tornerà sui suoi 
passi, certo è giusto considerarlo 
comunque una risorsa per il pae
se. Per le prove che ha dato, per la 
fiducia che ispira. Dipenderà so
prattutto da lui. Il problema della 
soluzione per Tangentopoli esiste, 
ed è un altro non secondario mo
tivo della insostenibilità di questo 

governo. No, a colpi di spugna, 
ma vanno ricercate, in un clima di 
concordia al riparo da strumenta
lizzazioni, scelte politiche e giudi
ziarie che scongiurino l'impan-
tanrsi di questa vicenda molto 
complessa. Ma anche un bambi
no capirebbe che difficilmente un 
presidente del Consiglio di cui si 
aspetta ancora l'interrogatorio per 
una vicenda di corruzione, po
trebbe assumere su questo terre
no iniziative che non insospetti
scano l'opinione pubblica. 

Forse è stato sbagliato consen
tire sin dall'Inizio l'Incarico a un 
uomo gravato dal «conflitto di In
teressi»? 

Non so se fu sbagliato. Forse ave
va ragione Segni, che era contra
rio. Una cosa è certa: anche per 
questo non è accettabile la critica 
che viene rivolta dal governo al
l'opposizione, di aver esercitato 
una critica dura e preconcetta. 
Montanelli ci ha accusato esatta
mente dell'opposto... Noi dicem
mo: provate a governare. Ora re
sta l'evidenza di una maggioranza 
giunta al capolinea. Questo è un 
dato della realtà. 

Berlusconi, ma anche - molti 
commentatori, dicono: se la 
maggioranza non si regge più, 
bisogna andare al voto. 

E io resto di un'idea diversa. Stia
mo attenti a non avvitarci un'altra 
volta, come alla fine della scorsa 
legislatura, nella spirale sciocca 
delle elezioni anticipate. Di troppe 
elezioni una democrazia può mo
rire. Nell'interesse del paese biso
gna ricercare l'accordo per fare al
cune cose. Vorrei chiedere ad al

cuni illustri editorialisti, che a mio 
modo di vedere spesso scrivono 
cose superficiali e un po' scioc
che: dobbiamo andare al voto 
con una legge elettorale che tutti , 
giudicano malfatta? Dobbiamo in
terrompere la legislatura e far si 
che alle prossime regionali si voti * 
con la vecchia proporzionale? E 
senza almeno l'avvio di una nor
mativa di garanzia sull'informa
zione e sulla messa in opera di 
una riforma di tipo federalista? A 
mio avviso, in questo modo si fini
rebbe di sfasciare lo Stato. • 

Riproponi dunque la tua idea di 
un «governo per le regole»? . 

Dico che bisognerebbe almeno 
provarci. Altrimenti il rischio è che 
si torni a votare in un clima di ris
sa, e di contrapposizioni pericolo
se. Non lo affermo per interesse di 
partito. Anzi, i sondaggi ci danno ' 
in aumento del 5 o 6 per cento. Lo 
dimostrano del resto le elezioni di 
Foggia. 

E necessaria una riflessione sul
l'esito della «rivoluzione Italia
na»? I pentiti e I delusi si molti
pllcano... 

Bisogna prendere atto che il pas
saggio alla cosiddetta seconda 
Repubblica non è compiuto. Il 27 
e 28 marzo non è ancora la data ' 
di avvio di una nuova stagione po
litica. Per fare questo è necessaria 
un'intesa tra le forze fondamenta
li. Senza di ciò non si possono de
finire le regole perche il gioco ri
prenda, dopo una falsa partenza. 
A meno che non ci sia un vincito
re, che le regole le impone. 

Forse è ciò a cui pensa Berlu
sconi. 

Ha vinto una battaglia, ma sta per
dendo la guerra. È senza esercito, 
mi pare. Ma io rivolgo la ima pro
posta anche agli esponenti più re
sponsabili di Forza Italia, rifletta
no bene. 

1 Ma chi potrebbe dirigere un go
verno «per le regole»? -, • 

Una persona che abbia la fiducia 
del Capo dello Stato. In questo 
passaggio il suo potere arbitrale 
diventa pressoché assoluto. De
v'essere una personalità capace di 
esercitare un ruolo di garanzia, e 
di ottenere il più vasto consenso 
in Parlamento. Di più non è seno 
affermare. — • ' 

Berlusconi non sembra Intenzio
nato ad ammettere di aver perso 
la guerra. Si è recentemente 
commosso per le manifestazioni ' 
di piazza a suo sostegno. 

Quei cortei col saluto romano e le 
bandiere di Forza Italia sono un 
segno di debolezza. Di debolezza 
rabbiosa. E poi. se bastasse orga
nizzare un corteo por risovere i 
problemi di governo, noi sarem
mo al governo da mezzo secolo... 

Un'ultima domanda: ci sono per
quisizioni a tappeto nelle sedi • 
delle cooperative «rosse». Si ri
parla di rapporti illeciti col Pei-
Pds. Come reagisci? . 

Come abbiamo sempre reagito: 
con serenità e fiducia nella magi
stratura. Si facciano le inchieste. 
Se ci sono irregolarità si denunci
no Solo non vorrei che si scopris
se ora il legame storico che c'è, e ' 
che rivendico, tra sinistra e movi
mento cooperativo. O che si con
siderasse un reato il sostegno che ' 
alla luce del sole e del tutto legal
mente è stato dato a un partito. " 
Forse un partito è di per sé un'or
ganizzazione illecita? - -

Il sindacato nel mondo 
ha l'occasione 

per rialzare la testa 

D 
ALAIN TOURAINE 

I SINDACALISMO in molti paesi non si parla quasi 
più. esso ha perso quasi ogni forza. Ciò è vero sia ne
gli Stati Uniti, dove ormai ì lavoratori sindacalizzati 
sono solo il 12"u, sia in Francia, dove questa percen
tuale scende all'8Vu e fino al 6°u nel settore privato, sia 

^ ^ ^ _ _ in Spagna, dove la debolezza degli iscritti al sindaca
to non impedisce tuttavia alla Ugt e alle Ccoo (Commissioni ope
raie; di svolgere un importante ruolo politico. Questo massiccio 
indebolimento, che colpisce anche la Gran Bretagna e il Giappo
ne, ma non la Germania e in misura molto inferiore 1 Italia, ha una 
causa generale: la globalizzazione dell'economia ha fatto esplo
dere le economie nazionali e. di conseguenza, il contesto stesso in 
cui si esercitava l'azione sindacale. Che cosa potevano fare i sin
dacati americani dell'automobile, per di più vincolati ai contratti 
collettivi decentrati a livello d'impresa, quando la concorrenza 
giapponese ha rovinato Detroit? Che cosa potevano fare i sindacati 
metallurgici francesi quando la sorte delle imprese in fallimento e 
degli operai minacciati dalla disoccupazione dipendeva dallo Sta
to è non più da una classe padronale a sua volta travolta dalla ca
tastrofe? E c'è qualcosa di ancora più grave: dopo lunghi decenni 
durante i quali operai e impiegati si sono trasformati da classe 
operaia in classe media, la concorrenza mondiale e lo sviluppo 
delle nuove tecnologie sono diventati cosi minacciosi che le lotte 
hanno voluto assumere un carattere più difensivo che offensivo e 
hanno mibilitato soprattutto le categorie più tutelate dal loro sta
tus. I piloti di aereo si difendono più facilmente delle operaie del 
settore tessile, e il sindacalismo, quindi, si trova sempre più spesso 
a difendere delle categorie relativamente privilegiate. 

A livello internazionale, la Confederazione europea dei sinda
cati ha poco peso di fronte alla libertà di movimento del capitale e 
ai centri di potere quali la Bundesbank o il Federai Reserve Board. 

Ma questo periodo buio per il sindacalismo potrebbe rapida
mente volgere al termine. Si preannuncia la fuoriuscita dal ciclo: il 
prodotto da distribuire aumenta di nuovo e le trattative sociali pos
sono quindi riprendere. Qui e là appaiono scioperi rivendicativi, 
ad esempio in Francia, da Alsthorn a Belfort: e in Italia sono stati i 
sindacati, a imporre il primo colpo di freno a Berlusconi. 

Questa evoluzione favorevole ai sindacati si associa a volte alla 
ripresa di una sinistra che ha accettato l'economia di mercato, pur 
impegnandosi a ristabilire l'equilibrio di una bilancia sociale che. 
durante l'ultimo decennio, è stata fortemente inclinata a favore del 
capitale. In Germania, in Gran Bretagna, in Francia e anche in Sve
zia si assiste a una ripresa della sinistra di cui è ancora difficile mi
surare le dimensioni ma che, per lo meno, segna la fine di un lun
go periodo di indebolimento e di crisi interne. 

A LA RIPRESA del sincalismo potrà considerarsi reale 
solo nel momento in cui esso avrà il coraggio di non 
identificarsi più con le categorie professionali più pro
tette e meglio pagate e quando attribuirà massima 
priorità - alivello nazionale e a quello intemazionale 

_ _ _ _ _ - all'integrazione degli esclusi e delle fasce più colpite 
dalla disoccupazione e dalla diminuzione del livello di vita. Ciò 
conferisce grande importanza alla scelta del prossimo dirigente 
della Confederazione internazionale dei sindacati liberi, che di fat
to è l'unica centrale sindacale realmente internazionale dopo il 
crollo della Federazione sindacale mondiale, che non era altro 
che un elemento della strategia intemazionale dell'Unione Sovieti
ca. Se prevarrà la candidatura di Bill Jordan, sostenuta dai sinda
cati americani e tedeschi, risulterà evidente che la Cisl intende 
identificarsi con i paesi e i lavoratori più favoriti e che è incapace di 
spezzare l'immagine che la guerra fredda le aveva imposto. Se. al 
contrario, prevale il candidato sostenuto in particolare dagli italia
ni, Luis Anderson, che è panamense e nero, sarà chiaro che la Cisl 
attribuisce la sua priorità alla riduzione della distanza tra il Nord e 
il Sud del mondo, tra le categorie privilegiate e le fasce più minac
ciate dall'emarginazione e dai fenomeni di esclusione sociale. Se 
non risultasse vincente questa seconda soluzione, rischieremmo 
seriamente di assistere alla rinascita della Fsm che. in un'alleanza 
con i sindacati del Terzo mondo, cercherebbe un nuovo vigore, 
andando ad aggravare il divario tra Nord e Sud. Sostenendo un 
candidato che rappresenta un legame tra mondi che l'evoluzione 
economica tende a separare sempre più l'uno dall'altro, i sindaca
ti europei darebbero un grande contributo alla loro stessa rinasci
ta. Ciò che vale a livello internazionale vale anche per ogni singolo 
paese. Il sindacalismo deve dare la priontà non all'aumento dei 
salari reali, bensì alla lotta contro la disoccupazione e l'esclusione 
sociale. Conclusione, questa, ben lungi dall'essere accettata da 
tutti. In Francia, ad esempio, la Cfdt, sotto la guida di Nicole Notat. 
ha apertamente accettato questo cambiamento di priorità, ma la 
Cgt e soprattutto Fo continuano a oppomsi e a chiedere soprattut
to aumenti salariali per le categorie già meglio protette. 1 sindacati 
rischiano di diventare strumenti di integrazione di una gran parte 
della ex classe operaia nella classe media, abbandonando alla lo
ro sorte le categorie fragili non qualificate, colpite dalla disoccupa
zione. È necessario che. al contrario, essi ritrovino il loro ruolo di 
sostegno ai più deboli e di lotta per la riduzione delle disugua
glianze sociali. E necessario, soprattutto, che la loro rinascita sia 
"espressione della volontà dei paesi industrializzati, in particolare 
dei paesi europei, di ritrovare il senso della solidarietà sociale e di 
capire che non esiste sviluppo duraturo che riposi sull'esclusione 
del 15 o 20u

u della popolazione. Oggi la debolezza dei sindacati è 
uno dei principali ostacoli alla modernizzazione economica e so
ciale. In occasione dell'elezione del nuovo segretario generale del
la Cisl, è necessario sottolineare l'urgenza di un rilancio dell'azio
ne sindacale. 

(traduzione di Silvana Mazzoni) 
Copyright El Pais 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Un nuovo inizio 
bile per la tutela dello Stato di di
ritto e la salvaguardia dei valori 
morali nell'esercizio dell'azione 
politica, non per favorire o contra
stare l'una o l'altra tendenza poli
tica. E Di Pietro invece denuncia 
«uno scontro del paese» che offu
sca e quasi cancella «il significato 
profondo del ruolo del magistra
to»: perciò egli «sente il dovere, co
me uomo e come cittadino, di fare 
qualcosa per riportare serenità e 
fiducia nelle istituzioni». E allora 
noi tutti, come uomini e come cit
tadini, non dobbiamo forse do
mandarci subito che cosa possia
mo e dobbiamo fare a tal fine che 
tutti ci riguarda? Mentre cerco la ri
sposta a questa domanda, mi si 
consenta un ricordo personale: 
quello dell'atmosfera che regnava 
nell'Assemblea costituente divisa 
da profondi contrasti ideologici 
eppure concorde nell'impegno di 
disegnare solide istituzioni demo
cratiche, che dessero serenità e fi
ducia al paese devastato da una 
nefasta tirannide e da una terribile 

guerra. Non credo sia impossibile 
ò ingenuamente nostalgico il ten
tativo di resuscitare un somiglian
te clima di concordia dixors. Ten
tiamo: e per avviare il tentativo, 
proviamo a riflettere su causa e 
conseguenza del presente stato di 
cose lamentato da Di Pietro. < 

Comincio dalla seconda. Sono 
in questione, come conseguenza 
dello «scontro» eccitato da quelle 
che Di Pietro chiama «tifoserie po
litiche», la legalità, lo Stato di dirit
to, la divisione dei poteri, fonda
menta della democrazia, della Re-

•pubblica, quale che sia il suo ordi
ne cronologico. Ma allora su che 
si fonda la pretesa di realizzare il 
passaggio dalla Prima alla Secon
da? La distensione, la differenza 
dovrebbe consistere nella possibi
lità di alternanza nell'esercizio 
della funzione di governo, negata 
da quella famosa «conventio ad 
excludendum» di cui mi sembra 
veder comparire una certa nostal
gia e velleità di ripristino nelle file 
della nostra destra. 

Ma • oggi, cadute le barriere 
ideologiche dell'epoca della guer
ra fredda, il tentativo di ripristinare 
quella esclusione, di rivendicare il 
monopolio del poterp, conduce 
direttamente alla violazione delle 

regole della democrazia. Tra que
ste è essenziale l'indipendenza 
della magistratura, fondamento 
della legalità, dello Stato di diritto, 
del rispetto delle regole. Di ciò de
vono essere garanti in primo luo
go il governo e la maggioranza 
che lo sostiene. Non mi sembra 
che finora ne stiano dando esem
pio. E il test per eccellenza è pro
prio fornito dai comportamenti 
del potere politico nei confronti 
del potere giudiziario: quei com
portamenti che provocano tensio
ni e scontri, in presenza dei quali 
Di Pietro si trova costretto a dichia-. 
rare che egli stenta a ritrovare il si
gnificato profondo del suo ruolo 
di magistrato per cui ha prestato 
giuramento. 

La causa, allora, si trova in quel
lo «scontro nel paese» suscitato -
precisa ancora Di Pietro - «dalle 
distorsioni interpretative del mio 
agire». Ma chi ha avanzato il so
spetto di «un inesistente fine politi
co in ciò che sono le mie normali 
attività»? L'inquietante ispezione 
ministeriale alla Procura di Milano 
costituisce un elemento di rispo
sta alquanto consistente; come 
pure certe reazioni all'avviso di 
garanzia comunicato al presiden
te del Consiglio, lo non mi sono 

assunto il compite di fornire un 
dossier. Voglio soltanto esprime
re, per quello che conta, una mia 
profonda inquietudine, che sento 
largamente condivisa, di fronte al 
pericolo di una esasperazione ' 
delle tensioni, di una crescente in
controllata faziosità eccitata an
che da provocatorie esibizioni te- ' 
levisive cui troppo facilmente in
dulgono personaggi investiti di al
te responsabilità di governo. Pro
prio costoro, per primi, dovrebbe
ro dare il buon esempio: forti -
come essi sempre ci rammentano 
- della legittimità conferita loro 
dalla maggioranza degli elettori 
(finché questa non si sfalda), de
vono anche sentirsi investiti del 
compito di rispettare e garantire la 
legalità, l'osservanza delle regole, 
dei ruoli istituzionali, tra ì quali c'è 
anche quello dell'opposizione in -
Parlamento e nel paese. E certo 
anche l'opposizione deve stare at
tenta a non farsi provocare dai 
cattivi esempi. Valga invece per 
tutti e possa essere il segnale di un 
nuovo inizio per la nostra demo
crazia l'avvertimento drammatico, 
di alto valore morale e civile, che 
dobbiamo saper cogliere nelle di
missioni del giudice Di Pietro. 

[Antonio Glollttl] 

Gianlranco Fini 

«lo non soffro di amnesie. 
Se soffrissi di amnesie me ne ricorderei». 

ErmaBomoeck 


